
domenica, 13 maggio 2012 3o g g i

Rivoli, parrocchia della sTella – don domenico ricca e pietro buffa a confronto sui temi giustizia e giustizialismo 

Carcere, nostra «discarica»
e specchio della società 
«Cercare la giustizia o fare 
giustizia?». Attorno a questo 
dilemma si è snodata la serata 
del 3 maggio nell’ambito del 
ciclo «Rivoli crocevia di genti 
e culture», organizzato presso 
la parrocchia rivolese di San-
ta Maria della Stella a cura, 
tra gli altri, di Missionari 
della Consolata e parrocchie 
dell’Unità pastorale, Caritas 
zonale e Agesci. Relatori due 
«esperti» d’eccezione: il sale-
siano don Domenico Ricca, 
da un trentennio cappellano 
dell’Istituto penale per i mi-
norenni Ferrante Aporti, la 
«Generala» di antica memo-
ria, e Pietro Buffa, direttore 
della Casa circondariale Lo-
russo Cotugno, nota come il 
carcere delle Vallette. Coor-
dinatore dell’incontro Felice 
Tagliente, psicologo, presi-
dente dell’associazione «Nes-

sun uomo è un’isola». A don 
Ricca è toccato il compito di 
inquadrare l’argomento da 
un punto di vista spirituale: 
«Il concetto di giustizia che ci 
viene dal Vangelo è dinamico 
nel senso che non è un’idea 
astratta, ma vive e opera con 
noi, ossia esiste nella misura 
in cui riusciamo a compiere 
la giustizia in questo mondo 
e a viverla sulla nostra pelle». 
Una definizione lontanissima 
da stili di vita fraudolenti che 
imperversano nella nostra so-
cietà a tutti i livelli, come ci 
ricordano le cronache quoti-
diane, ma altrettanto distante 
da atteggiamenti sempre più 
frequenti di giustizialismo 
che coinvolgono anche chi 
non delinque, quali farsi giu-
stizia da sé o desiderare per i 
colpevoli la somministrazione 
di pene irreversibili o irrispet-

tose della dignità umana. Sarà 
forse per l’esperienza dei due 
relatori; sarà forse perché per 
chiarirsi le idee in tema di giu-
stizia, più di tanti convegni e 
dibattiti astratti, nulla è più 
illuminante del carcere, come 
insegna don Bosco nelle «Me-
morie dell’Oratorio», dove il 
santo racconta che maturò 
l’idea degli oratori dopo una 
visita nel 1841 ai giovani rin-
chiusi nelle galere delle Porte 
Palatine; di fatto, è stato ine-
vitabile che nella parrocchia 
rivolese la discussione ruo-
tasse intorno alla realtà peni-
tenziaria. Un mondo che in 
Italia coinvolge 66.600 adulti 
(a fronte di una capienza delle 
carceri di 44 mila posti) e oltre 
500 minori. Al Ferrante Apor-
ti i ragazzi ospitati sono 32 (al 
90% maschi), il 67% dei quali 
italiani. «Deve emergere l’idea 

di una giustizia salvifica – ha 
proseguito il cappellano – che 
non identifica le persone con 
il reato, ma crea un percorso 
di riparazione». 
Sul discorso della giustizia ri-
conciliativa è d’accordo Pietro 
Buffa, sotto la cui responsabi-
lità ricadono i 1.600 detenu-
ti delle Vallette (anche qui il 
90% sono maschi). «Il carcere 
è profetico – sostiene il diret-
tore – perché è una discarica 

che accumula tutti i problemi 
di cui la società vuole disfarsi, 
per cui capitano prima da noi 
gli eventi che poi coinvolgono 
tutti, basta pensare che il 60% 
dei detenuti è straniero, il 70% 
è disoccupato perché non può 
accedere a percorsi di riabili-
tazione alternativi basati sul 
lavoro e dobbiamo operare 
con un budget che è il 35% di 
quello di due anni fa, ossia da 
noi la crisi ha tagliato il 65% 
delle entrate». 
In una situazione del genere 
è facile immaginare il livello 
di contrapposizione sociale 
presente. «L’unico modo per 
gestire il conflitto – prosegue 
Buffa – è la relazione, non la 
rieducazione, concetto antico 
ed inapplicabile». A comincia-
re da quella che bisognerebbe 
instaurare tra l’autore del re-
ato e la vittima. «I Paesi dove 
vige la pena di morte dimo-
strano che si può distruggere 
fisicamente chi ha causato il 
male, ma la condanna non è 
sufficiente a sanare la frattura 
sociale provocata dal delitto». 

Cristiano BECCARO

In una precedente nota («La 
voce del popolo» del 1° aprile 
scorso) ho cercato di ricordare 
le esigenze finanziarie e di mer-
cato che sono richieste per la 
creazione di posti di lavoro. Ora 
vorrei soffermarmi sull’altra 
faccia del problema, cioè quella 
dei lavoratori, della loro prepa-
razione, al fine di ricordare an-
cora che non basta creare nuo-
vi posti di lavoro, ma come sia 
necessario che si verifichi una 
specie di incastro virtuoso fra 
posti di lavoro e specializzazioni 
dei lavoratori in cerca di lavoro.
Purtroppo le statistiche che 
vengono diffuse sul successo o 
meno nella ricerca di un lavoro 
corrono il rischio di risultare 
negative sulla scelta che i giova-
ni vorranno fare per una prepa-
razione che abbia una qualche 
probabilità di favorire un collo-

camento nel mondo del lavoro. 
Infatti, anche per un normale 
avvicendamento delle necessità 
di addetti nei diversi settori può 
anche accadere che uno di que-
sti – di successo proprio perché 
abbia assorbito molti specializ-
zati – si possa ritrovare saturo e 
provocare, in modo certamente 
involontario, ulteriori frustra-
zioni.
A ben vedere, si possono ritrova-
re esempi eclatanti anche nei de-
cenni passati, che fanno sentire 
le loro conseguenze anche oggi. 
Basti pensare all’effetto che pro-
vocò sulla scelta della professio-
ne legale il grande evento, anche 
mediatico, definito come «Tan-
gentopoli», dell’inizio degli anni 
novanta del secolo scorso. Oggi 
si parla e si scrive della sovrab-
bondanza di avvocati. 
È abbastanza comune il feno-

meno per cui spesso le decisio-
ni che si prendono in tempo 
di sviluppo dispiegano i loro 
effetti pratici in tempi di crisi e 
viceversa.
Al tempo della crisi petroli-
fera dei primi anni Settanta 
del secolo scorso, all’apparire 
in modo consistente della di-
soccupazione giovanile, come 
fenomeno nuovo per l’Italia 
dopo i precedenti decenni di 
sviluppo, si cercò di affrontare 
il problema sfruttando quella 
che appariva come una nuo-
va moda, la programmazione. 
Qualcuno ricorderà che le Re-
gioni appena costituite avevano 
una specie di obbligo di prepa-
rare piani di programmazione 
recepiti in appositi documenti 
previsionali. In sostanza si cercò 
di predisporre piani anche per 
l’occupazione con l’indicazione 
dei settori che avrebbero avuto 
bisogno di figure professionali 
ben definite e si giunse al punto 
di intervenire anche sulle strut-
ture scolastiche e universitarie, 
in una visione che voleva prepa-
rare al lavoro.
In modo per lo meno strano, 
oggi, quando le tecniche stati-
stiche sono progredite – anche 
se spesso sono utilizzate soltan-
to su stime – è difficile rintrac-
ciare indicazioni sulle prospet-
tive di sviluppo di determinati 
settori economici e produttivi, 
per individuare le necessità di 
addetti specializzati. 
Certo, le aspettative dei giova-
ni del nostro paese sono molto 
mutate rispetto al passato, e lo 
dimostra il numero di lavorato-
ri stranieri che sono giunti per 
coprire i vuoti nei settori ormai 
rifiutati.
Il distacco fra le richieste e le of-
ferte di lavoro lo si ritrova anche 
nella riforma degli studi univer-
sitari, ove, spesso, i nuovi corsi 
di laurea sono stati decisi più in 
funzione della preparazione di 
vecchi e nuovi docenti, che non 
per predisporre specialisti ne-
cessari per i settori che possono 
svilupparsi. La programmazio-
ne dei posti di lavoro non è cer-
to garantita dagli annunci che 
appaiono sui mezzi di informa-
zione o, peggio, sono affissi alle 
vetrate dei centri di avviamento 
al lavoro. Una previsione dello 
sviluppo dei settori economici 
diventa anche indispensabile 
per qualunque revisione o rifor-
ma dei cammini di formazione.

Giuseppe BRACCO

crisi – occupazione e formazione scolastica 

Ecco perché non basta
creare posti di lavoro

Esce in questi giorni, per la collana 
«Itinerari» delle edizioni Dehonia-
ne, il volume «Michele Pellegrino. 
Padre della Chiesa, padre della 
città», con testimonianze di Enzo 
Bianchi, don Luigi Ciotti, Ernesto 
Olivero. Del prof. Franco Garelli, 
che ha curato la prefazione, propo-
niamo una presentazione del libro. 

«Uno spiraglio di luce sulla si-
tuazione sociale ed ecclesiale 
di quel tempo»; «ha insegnato 
non solo con l’autorevolezza 
del suo magistero, ma anche 
con la vita»; «è stato un Vescovo 
mai fuori dalla mischia»: ecco 
tre flash che ci ricordano padre 
Michele Pellegrino, il docente di 
patristica chiamato da Paolo VI 
a presiedere la Diocesi di Torino 
in uno dei periodi più travagliati 
della nostra storia, gli anni ’60 
e ’70 del secolo scorso, segnati 
dall’immediato post Concilio 
Vaticano II e dalle lotte studen-
tesche e operaie. 
A offrire un profilo di questo 
Vescovo straordinario (a 25 
anni dalla sua morte, a 40 dal-
la «Camminare Insieme») sono 
tre testimoni che hanno vissuto 
quell’epoca ruggente da giovani, 
diventati – col passare degli anni 
e in ambiti diversi – dei punti di 
riferimento a livello nazionale, 
chi nel campo della spirituali-
tà e della vita monastica (Enzo 
Bianchi), chi nella lotta contro 
le nuove povertà e la mafia (don 
Gigi Ciotti), chi nel richiamare i 
giovani all’impegno per la pace 
e la solidarietà (Ernesto Olive-
ro). Si tratta di figure carismati-
che assai diverse tra di loro, per 
sensibilità, cultura e ambiti di 
competenza; accomunate tutta-
via dall’avere incontrato a suo 
tempo un Padre che li ha rico-
nosciuti e confermati nelle loro 
intuizioni e ideali giovanili; per 
cui a distanza di anni, a fronte 
di ciò che oggi rappresentano 
per la Chiesa e la società, essi 
sentono il bisogno di fare me-
moria di quel Vescovo che ha 
accompagnato e sorretto il loro 
«stato nascente». Così, il profilo 
di padre Pellegrino che emerge 
da questi ricordi è denso di af-
fetti e di convergenze. 
In queste rivisitazioni è ricor-
rente il rimando tra ieri e oggi, 
tra quella stagione difficile per 
la chiesa e la società e i non fa-

cili tempi che stiamo vivendo. 
Ciò per dire che le intuizioni e 
le scelte di Padre Pellegrino non 
erano valide soltanto per il pe-
riodo in cui egli ha vissuto, ma 
espressione di uno stile sempre 
fecondo per una chiesa che 
voglia rispondere in modo ade-
guato alle sfide di ogni epoca. 
Vescovo del Concilio, Pellegrino 
ha saputo interpretare al meglio 
l’esigenza di gettare un ponte tra 
la chiesa e il mondo contem-
poraneo, di colmare la distan-
za tra il tempio e la «fabbrica», 

spingendo gli ambienti ecclesiali 
a entrare in sintonia con le con-
dizioni della gente, soprattutto 
con quanti sono afflitti dalla 
precarietà del vivere e ai margini 
della società. Di qui una figura 
trasformata dall’inatteso ruolo 
di pastore che le viene affidato, 
d’un intellettuale che scende 
dalla cattedra per contemplare il 
mistero di Dio nella storia e nel 
farsi prossimo agli ultimi; cifre 
queste ben presenti nel motto 
del suo episcopato «Evangelizare 
pauperibus». 
Ecco l’idea di Chiesa promossa 
dal Cardinale Pellegrino: una co-
munità cristiana ben salda nella 
fede ma in dialogo col mondo, 
che si fa carico delle tensioni del 
tempo presente senza cedere alla 
paura e alle tentazioni dell’ar-

roccamento, che trae dal vange-
lo la forza della libertà e del lin-
guaggio profetico. Una Chiesa 
che si affida spesso al linguaggio 
dei segni per comunicare la sua 
presenza nella città terrena e la 
sua passione per le vicende uma-
ne. Come la lettera che il Vesco-
vo Michele indirizza ai detenuti 
delle Nuove (il carcere di Torino) 
chiamandoli «fratelli carissimi», 
in cui invita tutta la società a fare 
un esame di coscienza; o quando 
visita la tenda rossa eretta in una 
piazza della città dai metalmec-
canici durante l’autunno caldo; 
o quando incontra i giovani del 
Gruppo Abele impegnati in uno 
sciopero della fame per chiedere 
la revisione della vecchia legge 
in materia di tossicodipenden-
za; o ancora quando si spoglia 
dei suoi simboli di vescovo e di 
cardinale (croci pettorali, anelli 
episcopali, calici e medaglie) per 
donarli a scopo di carità e di so-
lidarietà. 
Non sempre tuttavia questi 
grandi gesti – come le sue scelte 
pastorali– sono stati ben com-
presi. Come tutti gli anticipato-
ri, anche il cardinal Pellegrino 
è stato al centro di valutazioni 
controverse, tipiche di una chie-
sa e di una società così esposte 
al mutamento da alimentare gli 
opposti estremismi. In quella 
stagione difficile l’icona del Ve-
scovo Pellegrino è anche quella 
della sofferenza, della solitudine 
di un pastore che percepisce nel-
la sua gente i rischi di divisioni 
e di contrapposizioni. «Non era-
vamo preparati – come ci dice 
Enzo Bianchi – ad avere un pa-
store come Pellegrino».
Su tutto, comunque, questi ri-
cordi ci riconsegnano la figura 
di una persona e di un Vescovo 
che ha dato alta forma al vivere 
cristiano. Un cristiano dal forte 
rigore ascetico e spirituale, che 
dedicava largo spazio alla pre-
ghiera e alla meditazione, viveva 
in modo povero ed essenziale, 
rifuggiva dai privilegi e dalle 
convenzioni. 
Pensando alle grandi figure (cat-
toliche e non) attratte in quella 
stagione a Torino (come Helder 
Camara, Madre Teresa di Cal-
cutta, il cardinal Suenens, Car-
lo Carretto, Giuseppe Lazzati, 
Tullio Vinay, Roger Schutz ecc.) 
verrebbe da dire che anche in 
questo caso vale il detto che gli 
affini tendono a incontrarsi e a 
creare una rete di risorse umane 
e spirituali che arricchisce tut-
to l’ambiente. Quella che molti 
di noi hanno sperimentato in 
quegli anni e che ha allargato gli 
orizzonti di una Chiesa che per-
dura nel tempo.

libro – TEstimonianze su michele pellegrino a 25 anni dalla morte e a 40 dalla camminare insieme

«Il padre» in dialogo
Suenens, Camara, Madre Teresa, Roger Schutz: Torino come «laboratorio del nuovo»

In alto: il card. Pellegrino con un 
gruppo di operai. Il sacerdote
è don Giacomo Quaglia
Qui sopra: Enzo Bianchi, don Luigi 
Ciotti, Ernesto Olivero

Franco GARELLI

Una laurea non è più garanzia per 
il futuro lavorativo dei giovani
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